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Ripartire dall’Osso.  
Nuovi turismi rigenerativi per i territori rurali di margine  1
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Abstract 
Il tema del recupero dei patrimoni pubblici lungo linee di turismo lento come ciclovie o cammini è oggi sempre più 
rilevante e attuale. Prova ne sono le tante iniziative in Europa, ma anche alcune recenti esperienze italiane come il 
bando dell’Agenzia del Demanio del 2017, Valore Paese – Cammini e Percorsi. Parliamo di Turismi Sportivi Itineranti 
(TSI), ovvero trekking, cicloturismi e cammini. Si tratta di declinazioni turistiche di pratiche che hanno radici 
sportive, che attraversano territori vasti e che necessitano di servizi di accoglienza, supporto, assistenza. Nei territori 
rurali di margine, se i sentieri attrezzati fossero ripensati assieme ad opportuni servizi (oggi carenti), si potrebbero 
aprire nuovi scenari di sviluppo sostenibile e diffuso. Nell’ambito di influenza di questi sentieri si trovano edifici 
pubblici abbandonati o sottoutilizzati, che previo recupero architettonico e antisismico potrebbero ospitare servizi di 
accoglienza, e diventare laboratori di sperimentazione per l’implementazione di un modello occupazionale innovativo 
ed inclusivo. I sentieri vengono visti, dunque, come risorse strategiche per aiutare la ripresa della vita sociale ed 
economica nei territori rurali delle aree interne. Il contributo, a partire dallo studio di alcuni primi casi applicativi, 
riporta alcuni iniziali ragionamenti sul potenziale rigenerativo del TSI e su possibili forme attraverso le quali avviare 
servizi a supporto, non solo del TSI, ma anche della vita delle comunità locali.  

Parole chiave: turismo rigenerativo; patrimonio; aree interne 

1 | Introduzione 
Il lavoro si prefigge l’indagine delle potenzialità rigenerative del Turismo Sportivo Itinerante (TSI), un 
concetto che nasce dall’esperienza decennale del progetto della ciclovia VENTO, un progetto di territorio 
costruito sulla linea lenta (http://www.progetto.vento.polimi.it). In particolare, si propone come primo 
passo esplorativo nell’ambito di Trekking, Walking for Inclusion (TWIN), progetto interdipartimentale 
coordinato dal prof. Paolo Pileri e finanziato dal programma del Politecnico di Milano Polisocial Award 
2019, in collaborazione con il Club Alpino Italiano (CAI). TWIN è uno studio metaprogettuale che 
immagina una rigenerazione economica e sociale dei territori marginali attraversati dalla rete dei sentieri 
CAI, grazie alle potenzialità del TSI. 
Già la prima Conferenza Mondiale su Sport e Turismo, organizzata dal Comitato Internazionale Olimpico 
(CIO) e dalla Organizzazione Mondiale del Turismo, che ha avuto luogo in Spagna nel 2001, ha 
sottolineato l’importanza dal punto di vista dello sviluppo economico che può avere la sinergia tra attività 
turistiche e attività sportive, che vede infatti un tasso di crescita in Europa negli ultimi 10 anni del 150% 
(Osservatorio Nazionale Turismo Italiano, 2006). L’Italia ha un ruolo notevole in questo panorama, visto 
che oltre 10 milioni di viaggi e più di 60 milioni di pernottamenti in strutture ricettive italiane sono 
generati dal turismo sportivo (tra le maggiori destinazioni si registrano il Trentino-Alto Adige con il 30%, 
la Lombardia con il 16,4% e la Valle d’Aosta con l’11,4%). Non a caso sempre in Italia da 25 anni si svolge 
la Borsa Internazionale del Turismo Sportivo, l’unica manifestazione rappresentativa per gli operatori del 

 Il seguente contributo si colloca all'inizio del progetto TWIN – Trekking, Walking and cycling for Inclusion, finanziato dal 1

programma Polisocial (resp. Prof. Pileri), e al secondo anno dell'Assegno di ricerca La rigenerazione culturale dei territori fragili corre su 
infrastrutture lente, leggere e lunghe. Patrimonio materiale e immateriale come volano per la riattivazione delle aree interne (resp. prof. Oppio), 
facente parte del progetto del Dipartimento d'Eccellenza Territori Fragili (resp. Prof. Pasqui).
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settore, punto di incontro tra domanda e offerta sportiva. Questi dati dimostrano che per turismo sportivo 
si intende un settore ampio e differenziato, in quanto include forme di viaggio, svolte casualmente o in 
modo organizzato, spinte dal coinvolgimento sia attivo che passivo in attività sportive (Gibson, 1998; 
Standeven e De Knop, 1999). In entrambi i casi, è possibile rintracciare, a partire dalla definizione di 
turismo sportivo, le due componenti economiche della sinergia: i servizi che riguardano il viaggio, quindi 
lo spostamento e l’accoglienza tipici di una qualsiasi forma di turismo; ciò che attiene invece alla 
motivazione e destinazione, e dunque le infrastrutture a supporto delle attività sportive (Pigeassou, 2004).   
Il TSI è una tipologia specifica di turismo sportivo che merita una particolare attenzione sul piano delle 
scienze del territorio. Tra gli sport praticati vi sono il cammino, il cicloturismo, il trekking, l’alpinismo, 
ovvero sport che promuovano i grandi spostamenti nel territorio tramite attività motoria. Si tratta di un 
turismo sportivo che, oltre alle due componenti di viaggio e di sport, include fortemente la curiosità 
culturale per paesaggi naturali e poco conosciuti, tipica delle forme di turismo lento. Lo si può definire, 
quindi, un turismo sportivo “diffuso”, in quanto riesce a capillarizzarsi e a raggiungere territori con una 
marginalità geografica e/o sociale, con grandi potenzialità sul piano dei benefici al territorio: la 
destagionalizzazione, la diversificazione dell’offerta turistica, la crescita di opportunità di occupazione e 
inclusione, l’incremento dei fatturati, l’aumento delle manifestazioni sportive promosse a livello locale, 
nonché la capacità di diffondere i flussi turistici su una superficie vasta di territorio mantenendo un basso 
impatto ambientale e un presidio di cura complessivo. Per favorire il TSI occorre sia recuperare e 
valorizzare le migliaia di km di rete di sentieri che attraversano territori poco presidiati e in continuo 
spopolamento, e che rischiano fenomeni franosi a causa dell’incuria, sia attrezzare la rete sentieristica 
affinché possa essere accessibile da chiunque, con caratteristiche adeguate in termini di percorribilità, 
continuità, segnaletica e con servizi di accoglienza diffusi, capaci di generare posti di lavoro e nuove 
microeconomie locali con un ritorno dell’investimento graduale ma continuativo.  
A partire da tali premesse, in questa sede si propongono i primi passi pioneristici di un modello di TSI che 
possa valorizzare il potenziale rigenerativo descritto in precedenza. Ricordando che ci si basa su territori di 
grande pregio naturalistico e paesaggistico, ma marginali dal punto di vista economico e sociale, si vuole 
immaginare di poter implementare un modello di TSI che sia utile, sì al turista, ma soprattutto al residente. 
Lo sviluppo del TSI può offrirsi come opzione per contrastare le dinamiche di spopolamento e 
invecchiamento che caratterizzano le aree interne, e occasione per immaginare una nuova identità 
attraverso la quale territori fragili possano rilanciarsi, valorizzando le proprie peculiarità nel rispetto del 
loro equilibrio. Un’occasione per rilanciare il Paese a partire dalla sua ossatura (Rossi Doria, 1958). Per 
questo, TWIN si fonda sulla valorizzazione e il rafforzamento del capitale territoriale delle risorse locali: 
recupera edifici in disuso posti sulle linee CAI; predispone in maniera capillare servizi di pernottamento là 
dove mancano; riflette sulla multifunzionalità di questi servizi, al fine di renderli nuovi riferimenti per le 
comunità locali economicamente autosostenibili; immagina un modello di accoglienza che generi 
occupazione e includa categorie sociali fragili, quali giovani professionisti disoccupati in seguito a eventi 
calamitosi che hanno compromesso la loro attività (come per esempio un sisma o, oggi, una pandemia), ex 
detenuti, portatori di handicap fisici o forme di disagio psichico, donne vittime di violenza, etc.  

2 | Esperienze 
La definizione del modello di intervento prende le mosse da un lavoro di analisi di esperienze avviate che 
secondo modalità differenti perseguono obiettivi coerenti con quelli che animano il progetto TWIN. Si 
presenta in questa sede una raccolta di esperienze e pratiche utili ad estrapolare meccanismi e 
funzionamenti da replicare nell’applicazione di TWIN. I casi sono stati selezionati sulla base di criteri 
specifici determinati in linea diretta dagli obiettivi, ovvero si è deciso di approfondire quelle esperienze che 
coniugassero almeno due dei tre grandi obiettivi tra i quali TWIN vuole creare una sinergia virtuosa: 
recupero di edifici, inclusione sociale, accoglienza di tipo turistico.  
La selezione operata non è certamente esaustiva, e sicuramente vi saranno sul panorama nazionale altre 
esperienze di possibile interesse dalle quali attingere altri elementi utili alla definizione del modello. 
Tuttavia, questa prima raccolta di esperienze, ulteriormente implementabile nel tempo, ci consente di 
mettere a fuoco alcune variabili chiave che dovranno entrare in gioco nella definizione del modello. 
L’immagine che segue (Figura 1) mostra le esperienze individuate attraverso un’attività di ricerca tramite il 
web, approfondimenti a mezzo di interviste a interlocutori chiave come CAI, ricognizione di buone 
pratiche di accoglienza turistica rilevate in anni di lavoro sul progetto VENTO, il progetto della ciclovia da 
VENezia a TOrino lungo il fiume Po ideato dal Dipartimento di Architettura e Studi Urbani del 
Politecnico di Milano e oggi parte del Sistema Nazionale delle Ciclovie Turistiche.  
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Figura 1 | L’immagine racconta la collocazione e l’analisi sintetica dei casi e delle esperienze analizzate nel testo. 

Fonte: Elaborazione di Diana Giudici. 

Così come la selezione di casi di interesse non è esaustiva di tutte le possibili realtà attivate su questi temi 
sul panorama nazionale, anche la restituzione che qui daremo delle pratiche individuate e oggetto di 
approfondimento nel prosieguo non ha la pretesa di essere esaustiva, ma vuole essere selettiva rispetto a 
quelle questioni che ciascuna esperienza ci ha permesso di mettere a fuoco come rilevanti per la 
definizione del modello.  
Il caso de La Polveriera di Reggio Emilia, pur non collocandosi in un’area marginale, è di particolare 
interesse in quanto coniuga un intervento di recupero di un complesso militare con un processo di 
rifunzionalizzazione di questi spazi, volto a creare occasioni di inclusione sociale e rigenerare un brano di 
città, offrendo nuovi servizi di accoglienza e offrendosi quale nuovo spazio pubblico di un quartiere 
problematico. Un quartiere, il quartiere Mirabello, densamente popolato ma fortemente sguarnito di 
servizi e caratterizzato dalla presenza di alcuni vuoti urbani di dimensioni rilevanti, di ostacolo alla 
generazione di dinamiche di relazione spaziale e sociale. L’intervento di recupero di due dei cinque corpi 
edilizi di cui si compone l’ex complesso militare ha portato nuove funzioni nel quartiere, tutte accomunate 
dall’obiettivo di favorire l’integrazione di soggetti fragili e promuoverne l’inserimento nel mondo del 
lavoro, anche in attività rivolte al pubblico come la ristorazione. Lo spazio compreso tra i corpi edilizi 
riqualificati è diventato una nuova piazza che ha assunto centralità per il quartiere. La ricerca della 
“bellezza” è stata uno dei criteri che ha orientato la progettazione edilizia degli interventi, tanto nella 
componente strutturale quanto nella componente arredi, e sia negli spazi rivolti al pubblico, sia negli spazi 
di lavoro e servizio. Tutti gli spazi sono stati oggetto di attenzione progettuale, con l’obiettivo di non 
rimarcare attraverso gli arredi che alcuni spazi (ad esempio i bagni) fossero idonei ad accogliere utilizzatori 
diversamente abili. La Polveriera ospita oggi un bar-ristorante, un centro socio-occupazionale per la 
reintegrazione nel mondo del lavoro di ex detenuti, una bottega artigiana che per la produzione si avvale di 
donne vittime di violenza, oltre ad un centro diurno e a un centro di accoglienza e mediazione linguistica e 
altre attività temporanee. Le attività sono gestite da cooperative e associazioni per la gran parte socie del 
Consorzio Oscar Romero, promotore e ideatore dell’intervento. L’intervento, avviato nel 2010 e 
conclusosi nel 2017, è stato possibile grazie al fatto che il Comune di Reggio Emilia ha messo a 
disposizione gli edifici da riqualificare attraverso un bando di concessione cinquantennale e grazie alle 
risorse investite dai soci del Consorzio (4 milioni di euro circa), ottenute da enti finanziatori (per circa 700 
mila euro) e al capitale sociale della costituenda cooperativa La Polveriera (200 mila euro).  
Se il caso de La Polveriera è di grande interesse per la declinazione che ha avuto l’intervento di recupero di 
corpi edilizi dismessi con contestuale rigenerazione di un brano di città e per il coinvolgimento, nel 
processo di rifunzionalizzazione, di soggetti fragili, il progetto Esperienze nel rifugio rappresenta un’altra 
iniziativa di grande interesse per quanto attiene il coinvolgimento di soggetti fragili nell’erogazione di 
servizi al TSI. Questa esperienza, nata nel 2018 su iniziativa della Società degli Alpinisti Tridentini (S.A.T.), 
la più grande sottosezione di CAI che opera nell’ambito della Provincia Autonoma di Trento, è finalizzata 
ad avviare al lavoro (attraverso stage di breve durata) persone portatrici di disagio mentale. Il lavoro loro 
offerto presso rifugi attivi può configurarsi come aiuto in cucina, servizio in sala, riassetto degli spazi, 
manutenzione, o altre attività da concordare con il rifugista. Il progetto, che ha coinvolto 7 rifugi nel 2018 
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e 13 nel 2019 , è di particolare interesse per i risultati raggiunti da parte di tutte le figure coinvolte. Gli 2

utenti hanno tratto dall’esperienza benessere psicologico: la fatica del lavoro è stata percepita come uno 
stimolo ed una gratificazione, che ha quindi avuto una funzione terapeutica sugli individui coinvolti. I 
rifugisti hanno apprezzato questa esperienza di integrazione e si sono resi disponibili a rinnovare la 
propria collaborazione nel progetto anche in futuro, e accogliendo per periodi di tempo più lunghi uno 
stesso utente. Il rifugio è per propria natura luogo di accoglienza, un luogo in cui la condivisione è parte 
dell’esperienza e i rifugisti sono persone propense all’accoglienza e all’integrazione. La montagna risulta 
quindi un contesto estremamente favorevole ad accogliere il disagio.  
Un altro caso di grande interesse che coniuga recupero edilizio ed erogazione di servizi al TSI è 
rappresentato dall’Ostello dei Concari a Governolo, una frazione di un piccolo comune affacciato sul Po 
in provincia di Mantova al crocevia tra due assi ciclabili strategici, VENTO e SOLE, parte del Sistema 
Nazionale di Ciclovie Turistiche e della rete Eurovelo. Un ex magazzino idraulico a servizio della Conca 
del Bertazzolo, opera che un tempo permetteva la regolazione della acque dei laghi di Mantova e del fiume 
Mincio che qui un tempo confluiva nel fiume Po, nel 2013 è stato convertito in ostello, affidato dal 
Comune tramite concessione decennale ad un privato che si è reso disponibile a gestire la struttura 
recuperata dal Comune ma arredata e attrezzata a cura del gestore, che dovrà farsi carico anche degli 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del complesso. L’ostello, che si affaccia su un ex alveo 
fluviale rinverdito circondato da edifici storici, è oggi punto di sosta per i cicloturisti che frequentano 
questi due assi strategici del SNCT (ancora pochi rispetto alle potenzialità), ma è anche diventato un punto 
di riferimento per la comunità locale e per il territorio circostante che lungo tutto l’arco dell’anno si reca in 
questo posto per trovare ristoro e svago. 
Infine, un’esperienza che riesce a stabilire una sinergia virtuosa tra recupero edilizio, integrazione di 
soggetti fragili ed erogazione di servizi al TSI è quella de La Semente, a Spello, in provincia di Perugia. Il 
progetto nasce come Centro diurno nel 2010 per iniziativa dell’associazione ANGSA Umbria Onlus, in 
collaborazione con l’Assessorato alla Sanità della Regione Umbria. Nel giro di tre anni al centro diurno, 
ospitato in un complesso rurale recuperato e dato in comodato d’uso gratuito all’associazione dalla 
Regione Umbria, si affiancano una fattoria sociale e un distretto rurale creati con l’obiettivo di offrire 
servizi rivolti al pubblico e alla comunità locale. La Semente, grazie alla collaborazione tra pubblico, 
privato e terzo settore, oggi è un complesso multifunzionale che vende prodotti dell’agricoltura locale, 
ospita un agriturismo, propone attività didattiche, organizza eventi e attività formative. Gli aspetti di 
maggior interesse che emergono da questa esperienza sono tre: la costruzione di un progetto complesso 
ha permesso di attingere ad una molteplicità di linee di finanziamento legate all’agricoltura e alla sfera 
socio-sanitaria; la fattoria sociale configuratasi come impresa sociale, superata la fase di start up durante la 
quale ha sfruttato risorse esterne, è diventata un’impresa capace di autosostenersi economicamente anche 
grazie alla multifunzionalità dei servizi offerti; la filiera corta, fatta di produzione, commercializzazione e 
somministrazione, rappresenta un’opportunità anche nella prospettiva di valorizzazione del territorio e 
dell’identità locale.  

3 | Lezioni apprese 
L’analisi e lo studio sui casi conducono ad un’interpretazione utile ad implementare il modello di TSI 
anticipato in precedenza, un modello che si prefigge di creare strutture di servizio al turismo lento 
recuperando immobili dismessi e creando opportunità di inserimento lavorativo per soggetti fragili. Un 
modello che si inserisce in un più ampio progetto di territorio che ambisce a rilanciare le aree interne nel 
rispetto delle vocazioni e delle peculiarità dei luoghi. Questo rilancio può avvenire attraverso un nuovo 
turismo, che in punta di piedi faccia ingresso in queste aree, alimentando nuova occupazione e nuove 
economie, che si configurino quali occasioni di contrasto allo spopolamento e invecchiamento della 
popolazione residente. Gli ingredienti che devono essere messi a sistema per un progetto di territorio di 
successo sono molteplici e vanno dalle infrastrutture di supporto al TSI, siano questi sentieri o ciclovie, ai 
servizi di accoglienza, ai luoghi della cultura e alle occasioni di multiesperienzialità del viaggio.  
TWIN si concentra su uno di questi ingredienti, i servizi di accoglienza, e prova a farlo prefiggendosi al 
tempo stesso obiettivi di recupero e inclusione sociale.  
Da una lettura attenta delle esperienze, si possono suddividere due livelli di componenti. Il primo livello 
attiene al “cosa serve”, il secondo al “come fare”. Il primo livello racconta dove ci troviamo, gli edifici che 
cerchiamo, le persone che coinvolgeremo.  
Parte delle esperienze che abbiamo individuato e studiato si inseriscono in contesti fragili, marginali (La 
Semente, Ostello dei Concari): territori che necessitano di un aiuto concreto, che esuli da azioni 

 Nel 2020 il progetto è stato temporaneamente sospeso a causa dell’emergenza sanitaria.  2
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assistenzialistiche in favore di strategie di sviluppo economico capaci di autosostenersi e fondate sul 
capitale territoriale locale, fino a oggi sottovalutato. Ecco, quindi, che ci troviamo in luoghi sì fragili, ma 
ricchi dal punto di vista delle risorse ambientali, e per questo già meta di primi flussi di turismo lento 
orientati all’esplorazione a piedi o in bicicletta su lunghe distanze. All’interno di questi territori, carenti di 
servizi di ricettività a supporto dei flussi turistici, oggi ancora molto contenuti, immaginiamo un modello 
di accoglienza che utilizzi alcuni tra i numerosissimi edifici esistenti e abbandonati (La Polveriera, La 
Semente, Ostello dei Concari). In tal senso, non solo recuperiamo un edificio in prossimità di linee a 
supporto di forme di fruizione lenta del territorio, evitando quindi la nuova costruzione e il consumo di 
ulteriore suolo, ma forniamo anche l’opportunità di convertire in risorsa un immobile, che oggi configura 
soltanto un costo per l’ente pubblico che ne è proprietario. Sempre nell’ottica della valorizzazione del 
capitale territoriale locale, e quindi anche quello sociale, immaginiamo di coinvolgere le persone che 
decidono di rimanere in questi territori, per lo più soggetti a spopolamento, attori di resistenza e 
potenziale ripartenza (SAT, La Semente). In particolare, ipotizziamo di dare vita a nuove forme di 
cooperazione tra soggetti diversamente fragili che in queste strutture possano essere avviate o ri-avviate al 
lavoro. Persone qualificate ma rimaste senza lavoro potrebbero diventare i nuovi gestori di questi servizi, 
coadiuvati da persone fragili in grado di svolgere mansioni operative. L’attore istituzionale diventa il 
collante di queste componenti, in quanto la sua consapevolezza sull’importanza dell’intervento da un 
punto sociale, la sua visione su un più ampio progetto di rigenerazione territoriale e la sua volontà nel 
cercare gli investimenti per realizzarlo diventano condizioni determinanti per avviare il motore della 
macchina. In tal senso, entra in gioco il secondo livello di componenti, relative al “come fare”. Lo studio 
dei meccanismi alla base delle esperienze che abbiamo selezionato come interessanti punti di partenza dai 
quali apprendere elementi per lo sviluppo del modello TWIN ci mostra come, per l’avvio di progetti di 
imprenditoria sociale, sia fondamentale la cooperazione nelle fasi di start up tra almeno due categorie di 
soggetti: pubblico e terzo settore. Il pubblico, coinvolto nel progetto a diverse scale, deve mettere a 
disposizione immobili di sua proprietà che si prestino ad essere rifunzionalizzati in sintonia con quel 
progetto di territorio che, sempre il pubblico, sta coordinando, sia sul piano progettuale che degli 
investimenti, per rilanciare occupazione ed economie delle aree interne a partire delle infrastrutture 
leggere. Il terzo settore deve, nelle sue diverse configurazioni, da un lato farsi protagonista delle esperienze 
di avvio di progetti di imprenditorialità sociale, e dall’altro mettere a disposizione risorse a fondo perduto 
attraverso le quali sostenere lo start-up di queste attività. Il modello potrà essere ancor più promettente 
laddove riuscirà a coinvolgere anche il privato, attraverso forme di investimento di capitale sia economico 
che sociale.  

4 | Conclusioni 
Quanto descritto non è ancora un modello ma rappresenta solo il primo passo di un lavoro appena partito 
e tutt’ora in itinere che ha l’ambizione di arrivare alla definizione di un modello di intervento replicabile, 
capace di avviare economie sociali in grado di autosostenersi economicamente nel tempo e diventare 
punto di riferimento tanto per il TSI quanto per i territori che le ospitano.  
Gli elementi che attraverso questo elaborato abbiamo messo in luce saranno parte del modello che 
andremo a definire, per il quale intravediamo fin d’ora un limite e un’opportunità. Il limite consiste nel 
fatto che queste strutture di accoglienza dovranno essere prossime a linee di fruizione lenta del territorio 
perché effettivamente si configurino come servizi al TSI. L’opportunità risiede, invece, nel fatto che il 
connubio tra le diverse condizioni di fragilità, trasformate in opportunità dal modello, può aprire a una 
molteplicità di canali di finanziamento attraverso i quali sostenere le fasi di start-up.  
TWIN nasce dal desiderio di comprendere se e come la bellezza nascosta di alcuni territori fragili possa 
avviare economie sostenibili, rigenerative e inclusive. In questa prospettiva, il singolo intervento ha la 
capacità di farsi singolo tassello di un mosaico più ampio, orientato a immaginare come il turista possa 
aiutare, più o meno consapevolmente, il residente, e come il residente possa concorrere ad accendere una 
domanda turistica generando ricadute positive per il benessere delle piccole comunità locali di questi 
territori. In tutto ciò, assume un ruolo fondamentale l’attore pubblico, il cui coinvolgimento fin dalle 
prime fasi dell’implementazione diventa necessario e sostanziale. 
Il modello che nel corso dei prossimi mesi verrà messo a punto diventa, dunque, una proposta pioneristica 
e sperimentale per immaginare come fragilità e diversità possano diventare motore per la rigenerazione dei 
territori marginali, che rappresentano l’ossatura del Paese (Rossi Doria, 1958). 
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Attribuzioni 
C.D. e D.G. hanno ideato, strutturato e lavorato alla ricerca e al paper. C.D. ha scritto il paragrafo 1.; D.G. 
ha scritto il paragrafo 2 e ha elaborato la Figura 1; C.D. e D.G. hanno scritto insieme i paragrafi 3 e 4. 
L’intero lavoro è supervisionato dal prof. Paolo Pileri, responsabile scientifico del progetto TWIN 
descritto in questa sede. 
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Sitografia 
Borsa Internazionale del Turismo Sportivo 

https://www.btselba.com 
Club Alpino Italiano 

https://www.cai.it 
Conca d’Oro 

https://www.concadoro.org 
Fattoria Sociale Fuori di Zucca 

http://www.fattoriafuoridizucca.it 
Fiore – Cucina in Libertà 

h t t p : / / w w w . f i o r e c u c i n a . o r g / i l - p r o g e t t o / ?
gclid=Cj0KCQjw6uT4BRD5ARIsADwJQ1_kbm6_zP8CQjhmOvr0VMnGtYArtYqGT5giVm8mkwIq
Az_xtSe4Fq4aAqU-EALw_wcB# 

Francigena in Comune 
https://www.viefrancigene.org/it/resource/news/francigena-comune-i-vincitori-del-concorso-dedicat/ 

Il Tappeto di Iqbal 
https://www.iltappetodiiqbal.com/chi-siamo/  

La Polveriera 
https://lapolveriera.net  

La Semente 
https://www.lasemente.it  

Osservatorio Nazionale del Turismo 
http://www.ontit.it/opencms/opencms/ont/it/testi/chisiamo.html 

Ostello dei Concari 
http://www.ostellodeiconcari.com 

Ostello del Po – Locanda dei Pontieri 
http://www.locandadeipontieri.it  

Polisocial Award 2019 
http://www.polisocial.polimi.it/it/award/ 

Progetto VENTO 
http://www.progetto.vento.polimi.it  

Rapporto dell’Osservatorio Nazionale del Turismo 
http://www.ontit . i t/opencms/expor t/sites/default/ont/it/documenti/archivio/fi les/
ONT_2006-07-01_00340.pdf  

Rigenera Cremona 
https://www.rigeneracremona.it 

Robb de Matt 
http://robdematt.org 

Villa Angran San Giuseppe 
https://www.villangaransangiuseppe.it 
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